Dal sito DAGOSPIA si rilancia:

LA LISTA DEI BOLLITI...
Marco Travaglio per "il Fatto Quotidiano"
FINI BERSANI 

Pubblichiamo la versione integrale delle liste dei valori di sinistra e di destra, peraltro intercambiabili, lette l'altra sera da Bersani e Fini a Vieni via con me e tagliate all'ultimo momento per motivi di tempo.

FABIO FAZIO E PIERLUIGI BERSANI 
PIER LUIGI BERSANI. La sinistra è l'idea che, se guardi il mondo con gli occhi dei più deboli, puoi fare davvero un mondo migliore per tutti (non vediamo l'ora di imbarcare Luca Cordero di Montezemolo e il banchiere Alessandro Profumo). Abbiamo la più bella Costituzione del mondo (infatti, con la Bicamerale del compagno Massimo, facemmo di tutto per riscriverne più di metà con Berlusconi).

Ci sono beni che non si possono affidare al mercato: salute, istruzione e sicurezza (l'acqua invece no: quella si può tranquillamente privatizzare, e magari anche l'aria). Chiamare flessibilità una vita precaria è un insulto (non per nulla la legge Treu l'abbiamo fatta noi).

Fabio Fazio e Gianfranco Fini 

Chi non paga le tasse mette le mani nella tasche di chi è più povero di lui (non a caso abbiamo approvato la riforma del diritto penale tributario, detta anche "carezze agli evasori", che depenalizza l'evasione tramite la dichiarazione infedele fino a 100 mila euro e tramite la frode fiscale fino a 75 mila euro l'anno).

MARCO TRAVAGLIO 
Se 100 euro di un operaio, di un pensionato, di un artigiano pagano di più dei 100 euro di uno speculatore vuol dire che il mondo è capovolto (mica per niente abbiamo sponsorizzato speculatori come Chicco Gnutti e Giovanni Consorte). Indebolire la scuola pubblica vuol dire rubare il futuro ai più deboli (il primo ministro dell'Istruzione che ha regalato soldi pubblici alle scuole private è il nostro Luigi Berlinguer).

Dobbiamo lasciare il pianeta meglio di come l'abbiamo trovato (tant'è che vogliamo riempire l'Italia di inceneritori e centrali a carbone). Se devo morire attaccato per mesi a mille tubi, non può deciderlo il Parlamento (del resto la legge sul testamento biologico mica l'abbiamo approvata). Per governare, che è un fatto pubblico, bisogna essere persone perbene, che è un fatto privato (ricordate il nostro ministro della Giustizia? Mastella).

Alessandro Profumo foto di MarinoPaoloni 
Chi si ritiene di sinistra e progressista deve tenere vivo il sogno di un mondo in pace e deve combattere contro la tortura (infatti abbiamo fatto guerra alla Serbia chiamandola missione di pace, poi abbiamo lasciato dov'erano le truppe di occupazione dell'Iraq e abbiamo pure messo il segreto di Stato per coprire le spie del Sismi imputate per aver sequestrato lo sceicco Abu Omar e averlo deportato in Egitto per farlo torturare per sette mesi).

LUCA CORDERO DI MONTEZEMOLO 
GIANFRANCO FINI. Essere di destra vuol dire innanzitutto amare l'Italia (è per amore che le abbiamo regalato per 16 anni uno come Berlusconi). Apprezziamo imprese e famiglie che danno lavoro agl'immigrati onesti, i cui figli domani saranno italiani (vedi legge Bossi-Fini). Destra vuol dire senso dello Stato, etica pubblica, cultura dei doveri (non faccio per vantarmi, ma le leggi sul falso in bilancio, Cirami, Cirielli, Schifani, Alfano ecc. le abbiamo votate tutte).

9 em gnutti1 lap 

Lo Stato deve spendere bene il denaro pubblico, senza alimentare clientele (salvo quando c'è da salvare il Secolo d'Italia). Lo Stato deve garantire che la legge è davvero uguale per tutti (esclusi, si capisce, i ministri e i parlamentari, che abbiamo sempre salvato dalla galera e dalle intercettazioni). Chi sbaglia paga e chi fa il proprio dovere viene premiato (non a caso abbiamo approvato tre scudi fiscali e una quindicina di condoni tributari, edilizi e ambientali).

Giovanni Consorte 

Senza una democrazia trasparente ed equilibrata nei suoi poteri non c'è libertà, ma anarchia (pure la Gasparri che consacra il monopolio Mediaset e la Frattini che santifica il conflitto d'interessi sono farina del nostro sacco). L'uguaglianza dei cittadini va garantita nel punto di partenza (soprattutto alle suocere per gli appalti Rai e ai cognati per le case a Montecarlo).

Dalla vera uguaglianza delle opportunità, la destra vuole costruire una società in cui merito e capacità siano i soli criteri per selezionare una classe dirigente (avete presenti i ministri Ronchi e Urso? No? Ecco, appunto).

berlinguer luigi 001 

2- FABIO DEI LANGUORI - LA TRASFORMAZIONE DI FAZIO NELLA BRUTTA COPIA DI EDMONDO DE AMICIS
Mariarosa Mancusa per "Il Foglio"
CLEMENTE MASTELLA SANDRA LONARDO 
Torna, caro De Amicis, tutto è perdonato. Potresti mettere insieme un gruzzoletto chiedendo la partecipazione agli utili (oltre nove milioni di spettatori, e il 30 per cento di share fanno invidia anche allo scrittore che nell'Ottocento era il più letto d'Italia). Torna, caro Edmondo, perché gli originali sono meglio delle copie, soprattutto quando l'originale ha la data del 1888 e la copia del 2010.

Se dobbiamo avere in scena la maestrina dalla penna rossa, il muratorino, il buon Garrone, il piccolo patriota, il figlio della venditrice di erbaggi "con il braccio morto appeso al collo", perché accontentarci delle imitazioni? Promettiamo di non sfotterti mai più, caro De Amicis, riciclando la frase carducciana "Edmondo dei languori". Ormai il titolo nobiliare spetta di diritto a Fabio Fazio (nello stemma, una lacrima).

MASSIMO DALEMA 
"Vieni via con me" aveva tutto, nel settore retorica e buoni sentimenti (gli stessi che un tempo la sinistra, per bocca di Umberto Eco, sfotteva celebrando il malvagio Franti, l'infame che rise). Invece del racconto mensile, che in "Cuore" interrompe le cronachette dell'anno scolastico, il monologo di Roberto Saviano, nella seconda puntata dedicato agli scomodi bunker della camorra (siamo pur sempre il paese dove i mafiosi vengono acchiappati perché non trovano più mutande pulite nel cassetto).

ABU OMAR 

Poco dopo, un rosario di banalità equamente diviso tra Gianfranco Fini che pronuncia le parole eroi e patria, mentre Fabio Fazio lo guarda con approvazione, e Pier Luigi Bersani che parla dei deboli e di quanto è brutto morire attaccato a un tubo, ottenendo dal conduttore gli stessi sguardi di intesa. L'uomo di destra chiama "eroi" Falcone e Borsellino, l'uomo di sinistra chiama "eroe" il maestro che riporta a scuola l'allievo figlio di immigrati clandestini, l'uomo della tv annuisce a entrambi.

RONCHI IL DITOOO Adolfo Urso 
Nell'elenco delle cose che avremmo mai immaginato - letto con qualche impaccio da Silvio Orlando - questo mancava: una bella rifrittura di temi, palpiti, bandiere, discorsi, ideali educativi, positivismo scientifico di fine Ottocento. Purtroppo mancava una suffragetta, le femmine presenti erano tutte in ruoli ancillari, bisognerà che gli autori ne tengano conto per la prossima puntata. Lo slancio ogni tanto era smorzato da problemi tecnici. Ospiti che uscivano in ritardo dalle quinte, o non sapevano da che parte abbandonare la scena.

Don Andrea Gallo avrebbe dovuto lanciarsi in un elogio dell'eutanasia, quando al microfono incautamente lasciato aperto ha affidato le più prosaiche parole: "C'è la pubblicità adesso?". Non abbiamo sentito una sola parola che De Amicis - o anche una dama di carità qualunque - non avrebbe potuto far sua. Solo che poi l'Edmondo, stufo della melassa da lui stesso prodotta, si toglieva la maschera e in un altro racconto descriveva i ragazzini come crudeli torturatori di un vecchio cartolaio torinese. Possiamo solo sperare che Fazio strapazzi i suoi autori chiedendo: "Ora basta con De Amicis! Almeno copiate da Luciano Ligabue".

 

